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Abstract		
This	contribuIon	highlights	the	role	of	river	contracts	as	so[	governance	tools	designed	to	acIvate	wide-area	
collaboraIve	 dynamics	 that	 transcend	 insItuIonal	 boundaries	 and	 faces	 contemporary	 challenges,	 from	
climate	 change	 to	 ecological	 transiIon.	 By	 retracing	 some	 acIon-research	 experiences	 conducted	 by	 the	
Department	 of	 Architecture	 (DIDA)	 of	 the	 University	 of	 Florence	 in	 the	 last	 five	 years,	 we	 analyse	 the	
experiences	neighbouring	the	Pesa	valley	(Elsa	and	Greve	basins),	conceived	as	processes	for	implemenIng	
both	the	Arno	“contract	of	contracts”	and	the	regional	and	metropolitan	planning	instruments	(Strategic	and	
Territorial	Plan)	of	the	FlorenIne	context.	Common	themes	and	peculiariIes	emerge,	with	respect	to	a	wide	
and	varied	landscape	and	territorial	context,	but	also	in	relaIon	to	the	interests	and	forms	of	governance	to	
be	acIvated	or	already	in	place,	as	well	as	for	the	role	played	by	the	University	in	assisIng	the	processes	in	
these	contexts.		
	
Keywords	
River	agreement,	agreement	of	agreements,	governance,	vision,	strategic	planning	
	
	
	
Introduzione	
I	contrab	di	fiume	(CdF)	rappresentano	oggi	uno	degli	strumenI	più	innovaIvi	per	rispondere	alle	sfide	della	
transizione	ecologica	e	sociale.	UIlizzaI	nel	panorama	nazionale	per	il	governo	del	territorio,	sono	strumenI	
integraI	di	programmazione	negoziata	di	grande	efficacia	per	la	prevenzione	del	rischio	e	la	gesIone	idraulica,	
la	fruizione,	la	tutela	degli	ecosistemi	fluviali	e	la	partecipazione	delle	comunità	rivierasche.	QuesI	strumenI	
pabzi	nascono	in	Francia	negli	anni	’80	e	diventano	ben	presto	i	disposiIvi	di	riferimento	per	una	gesIone	
integrata	della	riqualificazione	dei	corsi	d’acqua	alla	scala	del	bacino	idrografico.	Dopo	Francia,	Belgio,	Paesi	
Bassi,	Spagna	e	Lussemburgo,	anche	l’Italia	sperimenta	i	CdF	alla	fine	del	XX	secolo,	con	alcune	esperienze	in	
Lombardia	 e	 Piemonte,	 ma	 è	 dalla	 prima	 decade	 degli	 anni	 2000	 che	 ne	 vede	 una	 maggior	 diffusione.	
Mediante	il	Forum	Mondiale	dell’Acqua,	organizzato	nel	2000	dal	World	Water	Council,	i	CdF	sono	presentaI	
come	strumenI	ad	adesione	volontaria,	per	 la	programmazione	strategica	e	negoziata.	 Il	CdF	è	 infab	uno	
strumento	a	carapere	pabzio	che	si	basa	sulla	collaborazione	tra	reI	verIcali	e	orizzontali	e	che	gioca	un	
ruolo	dominante	nella	costruzione	di	poliIche	pubbliche	integrate	locali	e	territoriali.	In	questo	senso	il	CdF,	
nella	 sua	 fase	 di	 apuazione,	 può	 divenire	 un	 laboratorio	 di	 nuove	 forme	 di	 pianificazione	 indirizzate	 alla	
produzione	sociale	di	territorio	verso	l’integrazione	di	azioni,	poliIche	e	progeb	in	grado	di	rispondere	alla	
progepualità	espressa	negli	isItuiI	di	partecipazione	della	cipadinanza	abva	apraverso	la	sperimentazione	
di	nuove	modalità	di	funzionamento	degli	enI	locali.	
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Dal	 2006	 i	 CdF	 entrano	 a	 far	 parte	 della	 normaIva	 italiana	 vigente	 in	 materia	 ambientale.	 Sono	 infab	
disciplinaI	a	livello	normaIvo	dall’art.	68	bis	del	D.Lgs.	n.	152/06	e	ss.mm.ii.	del	Codice	dell’ambiente	(D.Lgs	
152/2006	“Norme	in	materia	ambientale”).	Nel	2007,	nell’ambito	del	coordinamento	delle	Agende	21	Locali	
italiane,	è	isItuito	il	Tavolo	Nazionale	dei	CdF	–	composto	da	Regioni,	enI	locali,	Università	–	al	fine	di	creare	
una	comunità	di	intenI	e	di	praIche	a	livello	nazionale.	Nel	2010	viene	presentata	la	Carta	Nazionale	dei	CdF,	
in	occasione	del	V°	Tavolo	Nazionale,	documento	di	riferimento	per	l’apuazione	e	la	promozione	dei	CdF	in	
Italia.	Nel	2018	è	isItuito	l'Osservatorio	Nazionale	dei	CdF1	del	Ministero	della	Transizione	Ecologica	in	modo	
da	monitorare	 la	 loro	diffusione	e	 connepere	 le	 esperienze	 abve	al	 fine	di	 facilitare	 le	 collaborazioni	 tra	
diverse	realtà.	I	CdF	rappresentano	oggi	un	importante	contributo	al	fine	del	raggiungimento	degli	obiebvi	
dell’Agenda	 2030	 e	 del	 Green	 Deal	 europeo.	 CosItuiscono,	 infab,	 un	 obmo	 strumento	 integrato	 per	 il	
raggiungimento	degli	obiebvi	della	Strategia	Nazionale	per	 lo	Sviluppo	Sostenibile	e	dell’Agenda	20302,	e	
sono	 intesi	 come	 opportunità	 per	 la	 promozione	 di	 azioni	 ambientali	 collebve	 e	 di	 cooperazione	 per	 lo	
sviluppo	nell’ambito	della	poliIca	di	coesione	2021-2027.	
All’interno	 di	 questa	 cornice	 legislaIva,	 il	 ruolo	 dei	 CdF	 nella	 pianificazione	 del	 territorio	 acquisisce,	
indubbiamente,	una	maggiore	importanza	anche	nell’elaborazione	di	strategie	di	area	vasta	(Magnaghi,	2008;	
BasIani,	2011),	oltre	 che	di	 visione	di	un	 futuro	desiderabile	di	 lungo	periodo	 (Pisano	&	Lingua,	2019).	 Il	
presupposto	di	un	CdF	è	sempre	un	obiebvo	poliIco-territoriale	trasversale	alle	strategie	puntuali	e	seporiali	
per	lo	sviluppo	integrato	del	territorio	trans-scalare	(Ingaramo	e	Voghera,	2016)	e	per	la	costruzione	di	vision	
condivise.	La	dimensione	di	area	vasta	rappresenta	quindi	uno	dei	punI	di	forza	del	processo	di	costruzione	
di	un	CdF,	proprio	perché	le	isItuzioni	pubbliche	preposte	al	governo	del	territorio	a	diversi	livelli	(da	quello	
di	distrepo	al	bacino	fluviale,	dalle	province	ai	comuni),	le	organizzazioni	e	i	gruppi	strupuraI,	i	gruppi	locali	
non	strupuraI	e	i	portatori	di	interesse	individuale	sono	chiamaI	a	rapportarsi	in	un	contesto	di	governance	
legato	 a	 una	 dimensione	 territoriale	 che	 assume	 l’asta	 fluviale	 come	 fil	 rouge	 tra	 i	 comuni	 rivieraschi	 e	
dell’intero	bacino.		
Il	 contributo	 intende	 proporre	 una	 riflessione	 sul	 ruolo	 dei	 contrab	 di	 fiume	 come	 strumenI	 di	 so=	
governance	preposI	ad	abvare	dinamiche	collaboraIve	di	area	vasta	che	esulano	dai	confini	isItuzionali	e	
che	 permepono	 di	 affrontare	 le	 sfide	 della	 contemporaneità	 (dal	 cambiamento	 climaIco	 alla	 transizione	
ecologica)	apraverso	modalità	collaboraIve	e	partecipaIve	(Caruso,	Lingua	e	Pisano,	2020).	 In	parIcolare,	
l’analisi	 delle	 esperienze	 contermini	 alla	 valle	 della	 Pesa	 è	 declinata	 sia	 in	 relazione	 alla	 definizione	 delle	
strategie	 per	 l’area	metropolitana	 e	 degli	 strumenI	 di	 pianificazione	 ad	 esso	 connessi	 –	 Piano	 Strategico	
metropolitano	 (PSM)	 e	 Piano	 Territoriale	 Metropolitano	 (PTM)	 –,	 sia	 per	 il	 ruolo	 giocato	 nell’abvare	 e	
coadiuvare	gli	enI	pubblici	nella	definizione	di	contrab	di	fiume	specifici	nell’ambito	del	più	ampio	contesto	
del	“papo	per	 l’Arno”,	 inteso	come	“contrapo	di	contrab”.	Ripercorrendo	alcuni	percorsi	di	 ricerca-azione	
condob	 dal	 DiparImento	 di	 Architepura	 (DIDA)	 dell’Università	 di	 Firenze,	 il	 contributo	 concepisce	 le	
esperienze	 in	 corso	 di	 abvazione	 come	 apuaIve	 sia	 del	 contrapo	 di	 fiume	 Arno,	 sia	 degli	 strumenI	 di	
pianificazione	regionale	(Piano	di	 Indirizzo	Territoriale	a	valenza	paesaggisIca,	PIT)	e	metropolitana	(Piano	
Strategico	e	Territoriale)	del	contesto	fiorenIno	su	cui	si	apestano	queste	aste	fluviali	e	le	relaIve	comunità	
rivierasche	e	di	bacino.	
	
Le	strategie	territoriali	per	i	contesT	fluviali	in	area	fiorenTna	
I	 contrab	di	fiume	 in	Toscana	 si	 inseriscono	 in	un	quadro	di	 esperienze	pluridecennale	 che,	 a	parIre	dal	
Manifesto	per	 l’Arno	del	 2003,	 propongono	una	 visione	 integrata	del	 fiume	 in	 cui	 superare	un’apenzione	
principalmente	 legata	 alla	 miIgazione	 del	 rischio	 idraulico,	 per	 guardare	 al	 fiume	 come	 elemento	 di	
benessere	e	ricchezza	e,	al	contempo,	come	bene	collebvo	(Magnaghi	e	Giacomozzi,	2009).	Fanfani	e	Taurone	
(2015)	riportano	una	ricostruzione	depagliata	delle	poliIche	abvate	a	livello	regionale:	l’adesione	al	Tavolo	
Nazionale	dei	Contrab	di	Fiume,	l’inserimento	del	corridoio	fluviale	dell’Arno	e	dei	suoi	affluenI	nel	Piano	di	
Indirizzo	Territoriale	a	valenza	paesaggisIca,	adopato	e	poi	approvato	nel	2015,	l’abvazione	dei	Consorzi	di	
Bonifica	sui	temi	dei	contrab	di	fiume.	Rispepo	a	questo	quadro,	le	poliIche	regionali	hanno	fapo	ulteriori	

                                                
1	 L’Osservatorio	 è	 costituito	 dal	 Comitato	 di	 indirizzo,	 dal	 gruppo	di	 lavoro	 tecnico-scientifico	 e	 operativo	 e	 dalla	 Consulta	 delle	
istituzioni	composta	dai	rappresentati	di	tutte	le	Regioni	(circa	40	persone),	Italia	Sicura,	ISPRA,	ANCI,	Coordinamento	Agenda21.	
2	Con	particolare	riferimento	ai	seguenti	cinque	goal:	numero	6	“acqua	pulita	ed	 igiene”,	numero	11	“città	comunità	sostenibili”,	
numero	15	“la	vita	sulla	terra”,	numero	7	“energia	pulita	e	accessibile”	e	infine	il	numero	12	“consumo	e	produzione	responsabile”.	
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passi	avanI,	prevedendo	finanziamenI	ad	hoc	per	la	redazione	di	studi	di	fabbilità	per	i	contrab	di	fiume	a	
parIre	dal	2018,	cui	si	sommano	i	finanziamenI	per	l’abvazione	di	progeb	partecipaIvi	a	valere	sulla	L.R.	
46/2013	da	parte	dell’Autorità	regionale	per	la	garanzia	e	promozione	della	partecipazione	(APP),	che	spesso	
ha	 finanziato	 percorsi	 partecipaIvi	 anche	 proposI	 dal	 basso	 e	 finalizzaI	 a	 valorizzare	 il	 fiume	 nelle	 sue	
espressioni	di	valore	sia	a	livello	locale	che	di	bacino.	
Queste	 poliIche	 hanno	 contribuito	 ad	 aumentare	 la	 sensibilità	 verso	 i	 contrab	 di	 fiume	 anche	 a	 livello	
isItuzionale:	da	un	lato,	infab,	gli	stessi	comuni	si	sono	fab	promotori	di	progeb	e	percorsi	verso	i	contrab	
di	 fiume,	 dall’altro	 lato	 quesI	 percorsi	 sono	 entraI	 a	 pieno	 Itolo	 negli	 strumenI	 degli	 enI	 territoriali	
regionali,	 sovralocali	 e	 locali,	 che	 li	 hanno	 inseriI	 nelle	 loro	 visioni	 e	 hanno	 provveduto	 a	 realizzare,	 per	
esempio,	trab	della	Ciclovia	dell’Arno	quale	elemento	unificante	per	la	fruizione	dell’intero	sistema	fluviale,	
lungo	ca.	240	km.	Tra	queste	azioni,	mi	sembrano	di	parIcolare	interesse	quelle	abvate	dagli	enI	sovralocali,	
cui	hanno	fapo	da	contrappunto	le	azioni	locali.		
	
Il	“pa1o	per	l’Arno”	
Nella	 fase	 post-pandemica,	 in	 un	 momento	 in	 cui	 il	 contributo	 dei	 sistemi	 naturali	 al	 contrasto	 del	
cambiamento	 climaIco	 è	 emerso	 con	 forza,	 il	 cosiddepo	 “papo	 per	 l’Arno”	 siglato	 nel	 marzo	 2021	 in	
occasione	 della	 Giornata	 Mondiale	 dell’Acqua	 e	 promosso	 dall’Autorità	 di	 Bacino	 dell’Appennino	
Sepentrionale	ha	affermato	con	forza	l’ambizione	di	definire	un	contrapo	di	fiume	che	abbracci	l’intera	asta	
fluviale	del	 principale	 corso	d’acqua	 toscano.	 L’innovazione	di	 questo	processo	 risiede	nell’averlo	definito	
come	un	“contrapo	di	contrab”,	ovvero	una	sorta	di	framework	in	cui	raccogliere	e	valorizzare	le	iniziaIve	
proposte	dai	tre	Consorzi	di	Bonifica	che	operano	lungo	l’asta	dell’Arno	(Consorzio	di	Bonifica	Alto	Valdarno,	
Consorzio	Bonifica	3	Medio	Valdarno	e	Consorzio	di	Bonifica	4	Basso	Valdarno)	e	dai	quarantanove	comuni	
(tub	i	comuni	rivieraschi	e	alcuni	comuni	limitrofi)	con	l’obiebvo	di	“sviluppare	una	visione	comune	per	la	
gesIone	dei	 rischi	e	 la	valorizzazione	dei	 territori	 in	obca	di	uno	sviluppo	durevole	e	 sostenibile”	 (ADBS,	
2021).	
Rispepo	 all’ambizioso	 obiebvo	 promosso	 da	 un	 ente	 di	 livello	 sovraregionale	 e	 al	 manifesto	 di	 intenI	
approvato	da	quasi	tupe	le	giunte	comunali,	il	percorso	partecipaIvo	non	è	ancora	stato	effepuato	(ADBS,	
2024),	ma	la	necessità	di	raccogliere	le	esperienze	rimane	comunque	un	dato	di	fapo,	raccolto	con	modalità	
differenziate:	nell’Alto	Valdarno	 il	Consorzio	di	Bonifica	n.	2	ha	promosso	diversi	contrab	di	fiume,	sia	nei	
trab	del	fiume	Arno	di	propria	competenza,	sia	in	relazione	agli	affluenI3;	mentre	in	area	fiorenIna	e	pisana	
sono	staI	piuposto	 i	comuni	ad	abvarsi,	spesso	accompagnaI	dall’Università.	 In	parIcolare,	nella	Cipà	di	
Metropolitana	di	Firenze,	questa	esigenza	di	definire	una	cornice	di	senso	per	i	contrab	di	fiume	era	già	stata	
delineata	nel	PSM	approvato	nel	2018,	che	ha	inserito	i	contrab	di	fiume	tra	le	azioni	previste	per	definire	la	
sua	terza	vision	e,	di	conseguenza,	ha	localizzato	i	contesI	fluviali	nell’ambito	del	PTM,	contribuendo	così	a	
dare	una	cornice	di	senso	alle	esperienze	in	apo,	in	corso	di	abvazione	e	potenziali.	
	
I	contraB	di	fiume	nella	vision	del	Piano	Strategico	Metropolitano	
Con	 il	 PSM	 2030	 approvato	 nell’aprile	 2017,	 la	 Cipà	 Metropolitana	 di	 Firenze	 propone	 un	 percorso	 di	
cambiamento	per	migliorare	la	qualità	della	vita	di	tub	gli	abitanI	del	territorio,	apraverso	un	esercizio	di	
proiezione	 al	 futuro	 della	 comunità	 metropolitana,	 che	 prende	 apo	 della	 dimensione	 territoriale	 di	
riferimento	 e	 definisce	 una	 visione	 strategica	 forte	 e	 condivisa	 per	 dare	 una	 risposta	 efficace	 alle	 sfide	
socioeconomiche	 e	 ambientali	 contemporanee.	 Questa	 visione	 è	 stata	 definita	 apraverso	 il	 processo	
partecipaIvo	 “insieme	 per	 il	 Piano”,	 che	 ha	 indicato	 alcune	 azioni	 prioritarie	 sia	 a	 livello	 locale	 che	
metropolitano,	sia	apraverso	un	ampio	 lavoro	di	 ricerca	organizzato	 in	un	comitato	scienIfico	dove	erano	
presenI	a	 vario	Itolo	 l’Università	degli	 Studi	di	 Firenze,	 con	diversi	 diparImenI,	 la	 Fondazione	Ricerca	e	
Innovazione,	l’IRPET,	l’Ente	Cassa	di	Risparmio	di	Firenze	e	la	Camera	di	Commercio,	Industria,	ArIgianato	e	
Agricoltura.		
La	visione	verso	 cui	 tendere,	 il	Rinascimento	Metropolitano,	evoca	un’epoca	di	 cambiamento,	di	 rinascita	
intellepuale,	 economica	 e	 sociale	 impregnata	 da	 ideali	 di	 eIca	 civile,	 pragmaIsmo,	 esaltazione	della	 vita	
abva,	che	ha	avuto	storicamente	come	centro	fisico	la	cipà	di	Firenze,	idenIficata	fisicamente	nel	suo	centro	

                                                
3	 Per	 una	 presentazione	 dei	 cinque	 contratti	 attivi	 nel	 territorio	 del	 Consorzio	 di	 Bonifica	 Alto	 Valdarno	 si	 rimanda	 a	
https://www.cbaltovaldarno.it/cb2-lab/contratti-di-fiume/i-contratti-di-fiume-del-cb2/.	
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storico,	 sito	 Unesco.	 Nel	 piano	 strategico	 tale	 idea	 ambisce	 ad	 assumere	 una	 dimensione	 estesa,	 che	
considera	parte	abva	di	questa	rinascita	tupa	la	cipà	metropolitana,	 l’intero	sistema	territoriale,	denso	di	
storia	 e	 cultura	 e	 ricco	 di	 luoghi	 diversi	 tra	 loro:	 l’Empolese,	 la	 piana	 fiorenIna,	 il	Mugello,	 il	 ChianI,	 la	
montagna	appenninica,	le	colline	fiorenIne,	il	Valdarno	Superiore,	la	Val	d’Elsa	e	la	Val	di	Pesa,	l’area	della	via	
Francigena	e	il	Montalbano:	ogni	luogo	compartecipa	al	cambiamento	e	alla	rinascita	con	la	propria	unicità,	
espressione	dell’insieme	di	specifici	fapori	ambientali,	economici	e	sociali	(De	Luca	et	al.,	2020).	In	questo	
sistema,	alcune	parIzioni	 territoriali	 sono	connotate	come	valli	 (Arno,	Elsa,	Pesa)	e	concorrono	a	stabilire	
nuovi	 equilibri	 tra	 territori	 differenI	 al	 fine	 di	 favorire	 dinamiche	 di	 scambio,	 di	 condivisione	 e	 di	 nuova	
creaIvità.	
Il	Rinascimento	Metropolitano	è	declinato	apraverso	tre	visioni	strategiche:	l’“accessibilità	universale”,	come	
condizione	indispensabile	per	la	partecipazione	alla	vita	sociale	e	per	la	fruibilità	degli	spazi	e	dei	servizi;	la	
rigenerazione	diffusa,	come	manifesto	per	l’abvazione	di	molteplici	e	variegate	risorse/opportunità	presenI	
in	tupa	l’area	metropolitana;	e	le	“terre	del	benessere”,	che	indica	il	territorio	rurale	come	bene	essenziale	
per	l’equilibrio	eco-sistemico	e	lo	sviluppo	integrato	del	territorio.	
Le	tre	visioni	strategiche	interpretano	l'immagine	collebva	delle	cipà	e	del	territorio	apuale	e	definiscono	la	
direzione	auspicabile	 verso	 cui	 tendere	per	perseguire	 il	 Rinascimento	Metropolitano	 (Lingua,	2018a).	Gli	
obiebvi	 condivisi	 emersi	 durante	 il	 processo	 partecipaIvo	 e	 le	 ricerche,	 nonché	 un’apenta	 lepura	 del	
territorio,	dei	suoi	spazi	e	del	contesto	sociale,	interpretaI	secondo	un	approccio	di	Regional	Design	(Lingua,	
2022)	 hanno	 permesso	 di	 definire	 tre	 orizzonI	 paralleli,	 capaci	 di	 intercepare	 le	 opportunità	 offerte	 dal	
territorio,	mepere	a	sistema	le	poliIche	e	i	progeb	presenI	e	giusIficare	la	selezione	di	quelli	futuri.	Ogni	
visione	 si	 compone	 di	 una	 serie	 di	 strategie,	 ovvero	 di	 soluzioni	 da	 adopare	 entro	 i	 territori	 della	 cipà	
metropolitana	per	rispondere	alle	criIcità	e	ai	bisogni	individuaI,	sviluppandone	le	reciproche	potenzialità	in	
una	prospebva	di	visione	unitaria	nell’ambito	di	una	strupura	di	governance	collaboraIva	(Lingua	&	Balz,	
2020).		
Infine,	le	strategie	sono	rese	operaIve	da	una	selezione	di	azioni,	declinate	nella	forma	di	progeb	concreI,	
tesi	 a	 rendere	 effebvo	 il	 Rinascimento	Metropolitano,	 in	 una	 prospebva	 che	 va	 dal	 breve	 termine	 a	 un	
orizzonte	temporale	che	guarda	al	2030,	garantendo	la	fabbilità	dei	progeb	maggiormente	complessi	(Fig.	1).	
	

	

Fig.	1	Vision,	Strategie	e	Azioni	del	PSM	(CMF,	2018b:7)	
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Fig.	2	Vision	3	del	Piano	Strategico	Metropolitano:	Terre	del	Benessere	(CMF,	2018a:108-109)	

	
In	questo	apparato,	la	terza	visione	“Terre	del	Benessere”	(fig.	2)	è	stata	aggiornata	nel	2018	con	l’aggiunta	di	
un’azione	strategica	espressamente	dedicata	ai	fiumi:	alla	luce	delle	specificità	del	territorio,	nonché	della	sua	
storia	recente,	la	gesIone	sostenibile	del	ciclo	delle	acque	sia	superficiali	che	di	falda	viene	promossa	dalla	
Cipà	Metropolitana	apraverso	gli	strumenI	della	riqualificazione	delle	fasce	fluviali	e	perifluviali,	in	ambito	
agricolo	e	urbano.	La	strategia	“Ambiente	sicuro”	prevede	la	valorizzazione	e	gesIone	dell’intero	bacino	di	
aree	fluviali	e	perifluviali	dell’Arno	come	azione	strategica	sia	per	 la	rete	 idrografica	minore,	da	trapare	 in	
un’obca	 di	 conservazione	 degli	 ambienI	 fluviali,	 sia	 per	 le	 aste	 principali	 arginate,	 che	 dovranno	 essere	
interessate	da	opere	di	rinaturalizzazione,	sollecitando	l’abbandono	di	praIche	di	regimazione	dei	flussi	verso	
operazioni	 di	 riqualificazione	 fluviale.	 L’obiebvo	 del	 miglioramento	 (quando	 non	 l’obmizzazione)	 della	
qualità	delle	acque	e	dello	stato	ecologico	dei	corsi	d’acqua	in	generale	permepe	inoltre	il	rafforzamento	dei	
fapori	naturali	di	protezione	dai	rischi	idraulici	e	di	dissesto	idrogeologico	e	si	realizza	apraverso	una	serie	di	
azioni	operaIve,	tra	le	quali	l’aggiornamento	2018	inserisce	la	“Riqualificazione	integrata	e	partecipata	dei	
contesI	fluviali”.	
Questa	azione,	che	presenta	un	orizzonte	temporale	di	medio/lungo	termine,	impegna	la	Cipà	Metropolitana	
a	 promuovere	 la	 tutela	 dei	 corsi	 d’acqua	 anche	 in	 ambito	 urbano	 e	 la	 gesIone	 sostenibile	 delle	 acque	
apraverso	tecniche	di	riqualificazione	fluviale	che	contribuiscono	contemporaneamente	a	fornire	servizi	eco-
sistemici	 per	 le	 abvità	 antropiche	 di	 Ipo	 sia	 produbvo	 (colIvazioni	 igrofile	 o	 ibofauna)	 che	
fruiIvo/ricreaIvo,	prevenire	il	rischio	idraulico	e	idrogeologico,	favorire	il		risparmio	idrico	e	il	recupero	delle	
acque	 meteoriche	 e,	 in	 generale,	 migliorare	 lo	 stato	 ecologico	 delle	 acque	 e	 di	 tupo	 il	 sistema	 di	
potabilizzazione	e	irrigazione.		
A	questo	scopo	Cipà	Metropolitana	promuove	(e	aderisce	a)	strumenI	pabzi	come	i	contrab	di	fiume	per	
abvare	 forme	 di	 governance	 collaboraIva	 tra	 enI,	 associazioni	 e	 stakeholders,	 per	 la	 programmazione	
strategica	 e	 negoziata	 delle	 poliIche	 di	 rigenerazione	 fluviale.	 Il	 contrapo	 di	 fiume	 viene	 indicato	 come	
strumento	capace	di	apuare	una	co-progepazione	fra	i	vari	apori	(isItuzionali,	pubblici,	privaI,	associaIvi)	e	
una	co-partecipazione	alla	realizzazione	e	gesIone	del	progepo	che	interessa	l'intero	bacino	idrografico	in	
funzione	di	miIgazione	del	rischio	idraulico	e	del	cambiamento	climaIco	(trapenimento	delle	acque	a	monte	
sull'intero	bacino).	
Tra	le	azioni	che	il	PSM	indica	come	obiebvi	da	perseguire	apraverso	l’abvazione	di	contrab	di	fiume	sono	
indicaI	la	gesIone	integrata	e	partecipata	delle	abvità	di	riduzione	del	rischio	idraulico,	la	rinaturalizzazione	
dei	corridoi	arginaI,	la	progepazione	di	aree	di	laminazione	naturali	e	mulIfunzionali	(alberi	da	frupo,	food	
forestry,	 orIcoltura	 amatoriale,	 ecc.),	 la	 valorizzazione	delle	 piste	 ciclabili	 lungo	 il	 fiume	e	 l’incenIvo	 alla	
navigabilità	(amatoriale,	turisIca,	di	diporto,	sporIva	e	di	linea)	anche	apraverso	piccoli	porI	di	interscambio	
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fra	vie	d’acqua	e	vie	di	terra,	l’incenIvo	alla	balneazione,	la	gesIone	partecipata	delle	abvità	sociali,	anche	
apraverso	la	riscoperta	di	memorie	e	mesIeri	legaI	al	fiume.	
Ai	fini	dell’implementazione	di	quest’azione,	sono	individuaI	due	specifici	ambiI	operaIvi	che	coinvolgono	
direpamente	Cipà	Metropolitana:	da	un	lato,	l’adesione	al	ConsorIum	Agreement	“ColIvare	con	l’Arno.	Parco	
Agricolo	 Perifluviale”,	 che	 si	 pone	 in	 linea	 di	 conInuità	 con	 il	 Protocollo	 d’intesa	 “per	 la	 valorizzazione	
dell’agricoltura	periurbana	nell’Oltrano-Oltregreve”	(2012	-	ente	capofila	Provincia	di	Firenze),	e	il	progepo	
partecipaIvo	“ColIvare	con	l’Arno.	Parco	Agricolo	Perifluviale”	finanziato	dall’Autorità	della	Partecipazione	
del	Consiglio	Regionale	toscano	(2014	-	ente	capofila	Cipà	Metropolitana	di	Firenze)	col	cofinanziamento	degli	
enI	pubblici	(comuni	di	Firenze,	Scandicci,	Lastra	a	Signa	e	Università	di	Firenze).	Dall’altro	lato,	il	PSM	cita,	
quale	ulteriore	progepo	che	coinvolge	la	Cipà	Metropolitana	di	Firenze,	il	processo	partecipaIvo	“Pesa	anche	
tu.	Verso	il	Contrapo	di	Fiume	Pesa”,	promosso	dal	Consorzio	di	Bonifica	3	Medio	Valdarno.	QuesI	esempi	
non	solo	pongono	l’Arno	(all’altezza	della	Greve)	e	la	Pesa	tra	i	progeb	pilota	che	concorrono	ad	apuare	le	
vision	e	strategie	del	PSM	anche	apraverso	il	progepo	urbanisIco	dello	spazio	pubblico	(AlberI	et	al.,	2019),	
ma	tracciano	la	direzione	per	la	pianificazione	territoriale	sviluppata	in	fase	post-pandemica	e	che	porterà	
all’adozione	del	PTM.	
	
Le	pia1aforme	fluviali	nel	Piano	Territoriale	Metropolitano		
Il	PTM	adopato	nell’aprile	2024	prende	le	distanze	dalla	tradizionale	pianificazione	di	sistema	per	proporre	
“regole	di	ragionevolezza”	(CMF,	2024a:	4),	capaci	di	fornire	criteri	e	parametri	di	qualità,	con	un	approccio	
so=	alla	governance	territoriale	che	si	rivolge	alle	componenI	abve	dalla	società,	a	parIre	dalle	isItuzioni	e	
dalle	amministrazioni	comunali	(De	Luca	et	al.,	2021).	Lo	sperimentalismo	del	PTM	interessa	sia	i	contenuI	
del	piano,	fortemente	ancoraI	al	PSM	e	alle	componenI	strategiche	della	pianificazione	locale	(Zampini	et	
al.,	2021),	sia	la	sua	forma.	Per	quanto	riguarda	i	contenuI,	il	PTM	risulta	incardinato	al	PSM	(De	Luca,	2017;	
Lingua,	2018b),	declinandone	in	chiave	operaIva	e	con	una	dimensione	territoriale	la	componente	strategica	
delle	tre	vision,	che	nel	PTM	sono	arIcolate	e	territorializzate	secondo	sei	strategie	(Fig.	3).	Tra	queste,	 la	
“Valorizzazione	della	rete	fluviale	metropolitana	(legature	blu)”	prevede	di	concepire	 la	rete	fluviale	come	
infrastrupura	blu	di	legatura	e	connessione	territoriale,	sviluppando	progepualità	lungo	i	corsi	d’acqua	capaci	
di	bilanciare	una	correpa	fruizione	degli	spazi	fluviali	con	la	tutela	degli	ecosistemi.	
	

	

Fig.	3	Dalle	Strategie	del	PSM	alle	Strategie	del	PTM	(CMF,	2024c:5)	
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Per	l’apuazione	delle	strategie	del	PTM,	viene	introdopo	il	concepo	di	“piapaforma”,	generata	da	un	processo	
di	coalescenza	teso	a	individuare	l’addensarsi	di	aree	di	trasformazione	di	interesse	sovralocale	(piapaforme	
metropolitane)	 o	 di	 progepualità	 locali	 nelle	 aree	 fluviali	 (piapaforme	 fluviali)	 per	 definire	 un	 effepo	
“pendolo”	di	interconnessione	tra	strategia	e	operaIvità	(De	Luca	&	Di	Figlia,	2018).	Tra	queste,	la	descrizione	
delle	reI	blu	nello	Statuto	del	Territorio	(CMF,	2024b)	rappresenta	la	base	per	la	definizione	delle	strategie	di	
intervento	 per	 le	 piapaforme	 fluviali	 (Fig.	 4)	 contenute	 nel	 Quadro	 ProposiIvo	 del	 PTM	 (CMF,	 2024c)	 e	
declinate	in	apposite	Schede	meta-progepuali,	intese	come	strumenI	uIli	ad	approfondire	progepualmente	
alcuni	 territori	 ritenuI	 strategici	 come,	 appunto,	 quello	 fluviale,	 che	 purtupavia	 necessitano	 di	 un’azione	
federaIva	o	di	coordinamento	a	livello	metropolitano.		

	

Fig.	4	Strategia	5	del	PTM:	“Valorizzare	la	rete	fluviale	metropolitana”	(CMF,	2024c:15)	
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In	parIcolare,	 le	undici	piapaforme	fluviali	 individuate	dal	PTM4	ricalcano	 il	 sistema	 idrografico	principale	
della	 cipà	 metropolitana	 e	 le	 invarianI	 legate	 al	 sistema	 idrografico,	 definendone	 un	 campo	 d’azione	
privilegiato,	in	cui	risulta	evidente	la	necessità	di	un	coordinamento	trasversale	rispepo	alle	strategie	di	piano	
(Fig.	5).	

	

Fig.	5	Schede	meta-proge1uali	del	PTM:	“Pia1aforme	Fluviali”	(CMF,	2024d:3)	

L’apparato	strategico	delle	piapaforme	fluviali	recepisce	la	terza	vision	del	PSM	“Terre	del	Benessere”,	che	
viene	arIcolata	apraverso	tre	strategie	(Ambiente	sicuro,	Paesaggio	fruibile,	Filiere	in	rete):	per	ciascuna,	la	
scheda	meta-progepuale	definisce	un	sistema	di	indirizzi	prestazionali	che	ha	lo	scopo	di	“calare	a	terra”	le	
differenI	indicazioni	strategiche	del	piano.	Gli	indirizzi	prestazionali	si	presentano	in	forma	verbo-disegnata	
e	assumono	valore	di	disciplina	di	piano,	 in	quanto	perseguono	obiebvi	 riferibili	 alle	 tre	 strategie	e	 temi	
progepuali	per	valorizzare	i	territori	fluviali,	contribuendo	allo	sviluppo	locale	e	alla	correpa	gesIone	delle	
risorse	idriche	(Fig.	6).		

                                                
4	Fiume	Pesa,	fiume	Elsa,	fiume	Sieve,	Arno	superiore	(da	Figline	Valdarno	a	Pontassieve),	Arno	centrale	(da	Pontassieve	a	Signa),	
Arno	inferiore	(da	Signa	a	Fucecchio),	fiume	Greve	e	Ema,	fiume	Bisenzio	e	Marina,	fiume	Lamone,	fiume	Santerno,	fiume	Senio.	
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Fig.	6	Scheda	meta-proge1uale	del	PTM	per	il	fiume	Pesa	(CMF,	2024d:8-21)	
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Le	valli	contermini	alla	Pesa:	lo	stato	delle	esperienze		
Le	 poliIche	 di	 area	 vasta	 definite	 per	 la	 Pesa	 sono	 condivise	 anche	 dai	 bacini	 fluviali	 contermini	 che	 si	
immepono	nell’Arno,	ma	che	presentano	progepualità	molto	differenziate	rispepo	al	fiume.	Considerato	che	
lo	stato	del	percorso	sulla	Pesa,	che	affonda	 le	radici	 in	un’esperienza	pluridecennale,	è	oggepo	di	questo	
numero	dedicato,	ci	sembra	di	un	certo	interesse	il	confronto	con	le	esperienze	contermini,	con	cui	il	bacino	
condivide	enI	locali	e	apori,	per	verificare	possibili	convergenze	e	integrazioni.	
	
“Oltre	i	confini!”:	il	contra1o	di	fiume	Elsa	
Il	fiume	Elsa,	in	riva	sinistra	rispepo	alla	Pesa,	si	sviluppa	dal	Comune	di	Sovicille,	in	Provincia	di	Siena,	lungo	
dodici	comuni,	per	entrare	nell’Arno	all’altezza	dei	Comuni	di	Empoli	(Cipà	Metropolitana	di	Firenze)	e	San	
Miniato	(Provincia	di	Pisa).	Si	trapa	dunque	di	un	contesto	ampio,	in	cui	il	carapere	mulI-aporiale	del	percorso	
richiedeva	un’abvità	di	coordinamento	strupurata	per	abvare	il	contrapo	di	fiume	Elsa.	Il	progepo	“Oltre	i	
confini.	Verso	il	Contrapo	di	fiume	Elsa”	è	stato	promosso	inizialmente	(2019)	dal	Comune	di	San	Gimignano	
con	altri	cinque	comuni,	con	l’intento	di	considerare	il	fiume	Elsa	come	un	trait	d’union	tra	i	tre	comuni	in	
provincia	di	Siena	e	i	tre	nella	Cipà	Metropolitana	di	Firenze.	Nato	in	fase	pandemica	durante	il	lockdown,	il	
percorso	 ha	 permesso	 di	 fare	 delle	 riflessioni	 anche	 sugli	 immaginari	 legaI	 al	 fiume	 e	 sulle	 molteplici	
possibilità	di	fruizione	(dal	trekking	alle	ippovie,	dal	ra=ing	al	river	walking),	nonché	sul	valore	naturalisIco	
ed	ecosistemico	dell’asta	fluviale	e	sulle	molteplici	sfaccepature	delle	comunità	che	vi	si	affacciano.	Questa	
consapevolezza	 ha	 portato	 ad	 ampliare	 il	 progepo	 con	 un	 successivo	 step	 denominato	 “Oltre	 i	 confini:	 il	
Contrapo	di	fiume	Elsa	dalla	sorgente	alla	foce”	che	ha	portato	a	coinvolgere	tub	i	dodici	comuni	rivieraschi	
e	le	tre	province	apraversate	(oltre	a	Siena	e	Firenze,	anche	quella	di	Pisa),	nonché	l’Università	di	Siena.	
Le	quesIoni	sul	tavolo	riguardano	la	necessità	di	salvaguardare	la	qualità	delle	acque	e	la	sicurezza	idraulica	
in	 un	 contesto	 molto	 differenziato,	 che	 vede	 episodi	 di	 alta	 qualità	 ed	 elevata	 fruizione	 (anche	 per	 la	
balneazione)	come	il	“SenIerelsa”	minacciaI	da	prelievi	di	acqua	per	la	produzione	energeIca,	contesI	in	cui	
la	qualità	delle	acque	compromepe	la	popolazione	ibca	e	infine	parI	in	cui	l’accessibilità	e	fruibilità	alle	aree	
fluviali	 è	 pregiudicata	 dalla	 presenza	 di	 insediamenI	 industriali.	 La	 gesIone	 delle	 aree	 perifluviali	 e	 la	
valorizzazione	paesaggisIca	rientrano	dunque	tra	gli	obiebvi	del	CdF,	insieme	alla	valorizzazione	culturale	e	
al	turismo	responsabile	legato	alla	presenza	di	gore,	mulini	e	insediamenI	con	idenItà	storiche	fortemente	
connotate.	
Il	Comune	di	San	Gimignano,	quale	capofila	di	entrambi	i	progeb,	ha	individuato	il	contrapo	di	fiume	come	
percorso	proabvo	verso	una	concezione	integrata	delle	poliIche	seporiali	in	una	visione	mulIfunzionale	del	
fiume,	 e	 il	 Laboratorio	 Regional	 Design	 del	 DIDA	 dell’Università	 di	 Firenze	 come	 partner	 che	 lo	 ha	
accompagnato	 nella	 definizione	 di	 un	 percorso	 di	 ricerca-azione	 finalizzato	 a	 convogliare	 l’interesse	
isItuzionale	 verso	 il	 processo	 e,	 di	 conseguenza,	 formare	 un	 tavolo	 di	 coordinamento	 con	 gli	 enI	 e	 le	
associazioni	coinvolte.	
La	metodologia	elaborata	durante	questo	percorso,	finalizzata	a	predisporre	i	documenI	previsI	dal	Tavolo	
Nazionale	per	l’abvazione	di	un	contrapo	di	fiume	(il	quadro	conosciIvo,	il	documento	strategico	e	il	piano	
d’azione),	ha	assunto	il	Regional	Design	come	presupposto	per	la	contaminazione	reciproca	tra	scale	(dalla	
micro	alla	macro	e	viceversa)	e	tra	poliIche	(dal	breve	al	lungo	termine	e	viceversa),	agendo	allo	stesso	tempo	
alla	scala	del	bacino	–	apraverso	indagini	sinteIzzate	nelle	vision	territoriali	–	e	alla	scala	locale,	apraverso	la	
definizione	di	progeb	pilota	definiI	“porte	del	parco”	ed	elaboraI	prima	con	gli	studenI	dei	corsi	di	laurea	
della	Scuola	di	Architepura	(Pianificazione	della	cipà	e	del	territorio,	Architepura	quinquennale	e	triennale,	
Scienze	 dell’Architepura,	 Architepura	 del	 Paesaggio	 e	 l’Interna&onal	 Course	 in	 Architectural	 Design)	
nell’ambito	di	laboratori	di	tesi	e	apposiI	seminari	temaIci	(Fig.	7),	e	poi	nella	forma	di	studi	di	fabbilità	ad	
uso	 dei	 comuni	 per	 la	 sopomissione	 a	 finanziamento5	 (Fig.	 8).	 Per	 ciascun	 comune	 sono	 state	 infab	
individuate	aree	dismesse,	sopouIlizzate,	di	riqualificazione	urbana	o	ambientale	lungo	le	sponde	del	fiume,	
su	 cui	 sviluppare	 progepualità	 finalizzate	 non	 solo	 alla	 miIgazione	 del	 rischio	 idraulico,	 ma	 anche	 alla	
fruizione	 del	 contesto	 fluviale	 e	 alla	 sua	 riqualificazione	 con	 soluzioni	 basate	 sulla	 natura	 (Nature	 Based	
Solu&ons).	

                                                
5	 Lo	studio	di	 fattibilità	è	 infatti	 il	presupposto	per	partecipare	alla	maggior	parte	dei	bandi	di	 finanziamento	su	 fondi	POR	della	
Regione	Toscana,	nonché	dei	bandi	nazionali	PNRR.	
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Nell’ambito	 di	 questo	 percorso	 di	 ricerca-azione,	 intrapreso	 dal	 Laboratorio	 Regional	 Design	 insieme	 ai	
comuni	e	alle	associazioni,	la	metodologia	uIlizzata	ha	portato	a	definire	la	vision	della	comunità	rivierasca	
in	 modo	 trans-scalare,	 innestandola	 nel	 più	 ampio	 progepo	 di	 area	 vasta	 dell’Elsa	 e,	 al	 tempo	 stesso,	
valorizzando	le	peculiarità	di	contesI	molto	differenziaI	nel	passaggio	dalla	sorgente	alla	foce	(Fig.	9).	
	
	

	
Fig.	7	ProgeB	delle	porte	del	parco	per	il	fiume	Elsa	(Regional	Design	Lab,	AA.2020-21)	

	
	

	

Fig.	8	Masterplan	della	porta	del	parco	di	San	Galgano	nel	Comune	di	San	Gimignano	(Regional	Design	Lab,	2022b:59)	
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Fig.	9	Vision	del	Contra1o	di	Fiume	Elsa	(Regional	Design	Lab,	2022a:17-18)	

	
Il	 contrapo	di	 fiume	è	 stato	 firmato	 il	 18	 aprile	 2024	 e,	 dopo	 le	 elezioni	 amministraIve,	 entra	 nella	 fase	
operaIva.	 In	 questo	 contesto,	 l’Università	 di	 Firenze	 ha	 giocato	 e	 può	 conInuare	 a	 giocare	 un	 ruolo	
importante	 non	 solo	 nella	 definizione	 delle	 visioni	 e	 delle	 progepualità	 locali,	 ma	 soprapupo	 nel	
coordinamento	di	un	ampio	tavolo	di	garanzia	e	di	un	tessuto	associaIvo	molto	abvo	e	presente	sui	territori,	
che	ha	trovato	in	questo	percorso	l’occasione	di	conoscersi	e	fare	rete	su	temaIche	e	campi	d’azione	comuni	
o	complementari	(Lingua,	2024).	
	
La	pianificazione	comunale	verso	il	contra1o	di	fiume:	studi	e	strategie	per	la	Greve	
Quanto	al	fiume	Greve,	posizionato	in	riva	destra	rispepo	alla	Pesa,	il	percorso	verso	il	contrapo	di	fiume	è	
ancora	tupo	da	costruire:	rispepo	alle	esperienze	citate,	la	necessità	di	abvare	progepualità	legate	al	fiume	
è	emersa	 in	primis	nell’ambito	del	percorso	partecipaIvo	per	 il	 Piano	Strupurale	e	 il	 Piano	OperaIvo	del	
Comune	di	Impruneta	(FI)	denominato	“Impruneta	al	Centro”	e	coordinato	dal	Laboratorio	Regional	Design	
del	DIDA	dell’Università	di	Firenze.	Il	documento	programmaIco	del	Comune	di	Impruneta	per	la	redazione	
dei	nuovi	strumenI	urbanisIci	definiva	la	necessità	un	progepo	per	la	valle	del	fiume	Greve	da	località	Falciani	
a	 Ferrone,	 apraverso	 la	 realizzazione	 di	 servizi	 a	 supporto	 della	 fruizione	 sostenibile	 del	 fiume	 (mobilità	
sostenibile,	didabca	ambientale,	escursionismo,	turismo	rurale,	camperismo,	campeggi	ecc.),	 intervenI	di	
qualificazione	 della	 rete	 senIerisIca	 (anche	 tramite	 un	 progepo	 con	 il	 CAI	 per	 la	 definizione	 di	 una	 rete	
integrata	di	percorsi),	nonché	apraverso	il	recupero	e	la	valorizzazione	del	patrimonio	edilizio	esistente	per	
l’erogazione	di	servizi	e	aprezzature.	Il	progepo	viene	sopoposto	all’apenzione	dei	cipadini	nell’ambito	degli	
incontri	partecipaIvi	e	discusso	insieme	al	tema	della	razionalizzazione	del	sistema	delle	abvità	produbve,	
che	si	insediano	principalmente	nel	fondovalle	lungo	il	fiume.	Un	progepo	organico	che,	mependo	a	sistema	
le	 aree	 delle	 cave	 dismesse,	 apraverso	 la	 rete	 senIerisIca,	 ne	 permepa	 il	 rilancio	 sia	 dal	 punto	 di	 vista	
produbvo	che	ricreaIvo,	per	determinare	una	valorizzazione	complessiva	di	tupa	la	valle	del	fiume	Greve.		



 

 13 

Il	 percorso,	 sviluppatosi	 in	 fase	 pandemica	 e	 con	 la	 necessità	 di	 abvare	 laboratori	 online,	 è	 stato	
successivamente	condiviso	apraverso	 incontri	 in	presenza	che	hanno	coinvolto	anche	 i	sindaci	dei	comuni	
contermini	e	che,	apraverso	la	presentazione	delle	piapaforme	fluviali	del	PTM,	allora	in	fase	di	elaborazione,	
hanno	portato	alla	condivisione	della	necessità	di	sviluppare	un	progepo	di	rivitalizzazione	di	tupo	il	sistema	
fluviale	della	Greve:	un	territorio	delicato,	con	una	storia	importante,	che	riguarda	nei	fab	l’idenItà	sociale	
ed	 economica	 della	 comunità	 dell’intera	 valle.	 Per	 questo	 si	 riIene	 “necessario	 un	 progepo	 a	 livello	
intercomunale,	che	dovrà	coinvolgere	abvamente	gli	abitanI,	aprarre	invesImenI	sostenibili	sul	territorio,	
in	parIcolare	nelle	aree	dismesse,	e	saper	guardare	al	futuro	nel	rispepo	del	paesaggio	circostante”	(Comune	
di	Impruneta,	2021:	6-7).	Nel	Piano	OperaIvo,	questo	progepo	di	rivitalizzazione	della	valle	della	Greve	trova	
gambe	 nelle	 aree	 di	 trasformazione	 e	 di	 recupero	 dedicate	 alle	 cave	 e	 nell’implementazione	 della	 rete	
senIerisIca	per	il	parco	della	Greve,	ed	è	stato	discusso	anche	insieme	alle	giovani	generazioni,	apraverso	un	
percorso	partecipaIvo	dedicato	alle	scuole	primarie	del	capoluogo	e	della	frazione	di	Tavarnuzze.	
Quanto	all’apparato	documentale	per	 la	definizione	del	contrapo	di	fiume,	 il	Quadro	conosciIvo	prodopo	
nell’ambito	 del	 Laboratorio	 Tesi	 del	 Regional	 Design	 Lab	 (Onorato,	 2024)	 ha	 permesso	 di	 delineare	 le	
caraperisIche	 del	 bacino	 fluviale	 sia	 a	 livello	 cartografico	 che	 in	 3D,	 in	 relazione	 alla	 pianificazione	
sovraordinata	 (Piano	 Assepo	 Idrogeologico	 -	 PAI,	 Piano	 di	 GesIone	 del	 Rischio	 Alluvioni	 -	 PGRA)	 e	 alle	
invarianI	del	PIT	(Fig.	10).	Ha	inoltre	evidenziato	la	densità	della	copertura	arborea	su	daI	Copernicus	e	ha	
applicato	un	metodo	di	analisi	dell’Indice	della	consistenza	ecologica,	al	2019,	apraverso	l’integrazione	di	daI	
Regione	Toscana	inerenI	al	Piano	Colturale,	la	copertura	arborea	e	l’uso	del	suolo.	La	finalità	analiIca	consta	
nell’evidenziare	il	deficit	ecologico	o	l’evoluzione	della	componente	ecologica	apraverso	l’interpolazione	dei	
daI,	che	evidenzia	la	concentrazione	e	dispersione	di	connessione	ecologica	territoriale	(Fig.	11).	
	

	

Fig.	10	Quadro	conosci&vo	del	bacino	del	fiume	Greve.	Analisi	dei	cara1eri	morfo&pologici	dei	sistemi	agro-ambientali	dei	paesaggi	
rurali	-	Invariante	IV	del	PIT	(Onorato,	2024:54)	
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Fig.	11	Quadro	conosci&vo	del	bacino	del	fiume	Greve.	Indice	della	consistenza	ecologica	(Onorato,	2024:63)	
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Il	quadro	analiIco	evidenzia	 la	complessità	di	un	sistema	con	caraperi	di	elevata	naturalità	nella	zona	del	
ChianI	 –	 connotato	 dal	 punto	 di	 vista	 paesaggisIco	 da	 un	 sistema	 agricolo	 improntato	 sulle	 colIvazioni	
olivicole	e	viIvinicole	–	e	di	densità	urbana	elevata	quando	la	Greve	sfocia	nell’Arno	in	corrispondenza	del	
Comune	di	Scandicci.	La	condivisione	dell’apparato	analiIco	rappresenta	 il	primo	passo	verso	 l’abvazione	
della	 rete	di	 governance	uIle	 a	 costruire	un	percorso	 verso	 il	 contrapo	di	 fiume	Greve,	 e	 sicuramente	 le	
esperienze	 delle	 valli	 contermini	 saranno	 uIli	 a	 sviluppare	 le	 progepualità	 previste	 nelle	 schede	 meta-
progepuali	del	PTM,	considerato	anche	che	alcuni	comuni	sono	a	cavallo	tra	Pesa	e	Greve.	
	
Conclusioni:	temi	comuni	e	prospe4ve	
Il	 sistema	 Arno	 come	 “contrapo	 di	 contrab”	 rappresenta	 una	 suggesIone	 interessante	 per	 l’analisi	 del	
contesto	 regionale	 e	 provinciale/metropolitano	 in	 cui	 si	 inserisce	 la	 valle	 della	 Pesa.	 Oggepo	 di	 questo	
contributo	sono	le	vision	di	livello	sovralocale	in	cui	si	inserisce	il	contrapo	di	fiume	Pesa,	per	comprendere	
quanto	questo	concepo	di	“contrapo	di	contrab”	possa	essere	pregnante	e	improntare	le	esperienze	in	corso	
nei	contesI	contermini	che	presentano	caraperisIche	simili	e	temi	ricorrenI,	anche	in	situazioni	procedurali	
e	di	governance	differenziate,	in	cui	emerge	tupavia	un	ruolo	importante	per	l’Università	quale	coordinatore	
delle	esperienze	e	abvatore	di	progepualità	per	il	bacino	fluviale	e	i	contesI	locali.	
	
I	contenu&:	ques&oni	e	obieBvi	comuni	
Il	fiume	si	presenta	come	un	sistema	complesso	e	integrato	di	componenI	ambientali,	sociali,	economiche,	
isItuzionali.	L’apenzione	alle	quesIoni	ambientali	ha	portato	in	tupe	le	esperienze	analizzate	a	esplorare	le	
caraperisIche	 della	 fauna	 e	 della	 flora,	 dalle	 api	 alle	 specie	 ibche	 alle	 colture	 tradizionali	 che	 hanno	
improntato	i	paesaggi	tradizionali,	i	terrazzamenI	storici	e	le	colIvazioni	viIvinicole	a	ripochino,	oggi	con	i	
connessi	problemi	di	erosione	superficiale	e	di	incidenza	di	tali	aspeb	sui	cosI	del	prodopo	finale	(il	vino	o	
l’olio).	I	temi	portanI	nel	sistema	fluviale	della	Pesa	sono	sicuramente	legaI	alla	valorizzazione	del	sistema	
paesaggisIco	e	alla	tutela	delle	acque,	non	solo	in	termini	di	qualità	ma	anche	di	quanItà:	l’estate	2024	ha	
reso	evidente	la	quesIone	e	ha	contribuito	a	mobilitare	sul	tema	(Fig.	12).	
	

	

Fig.	12	Sit-in	sul	le1o	della	Pesa,	agosto	2024	(h1ps://www.lanazione.it/empoli/cronaca/pesa-e-allarme-siccita-sintervenga-
subito-d732edd1)	

Sull’Elsa	 la	 stessa	 preoccupazione	 nasce	 invece	 da	 un	 progepo	 di	 installazione	 di	 un	 impianto	 per	 la	
produzione	di	energia	eleprica	con	prelievo	a	monte	del	“SenIerelsa”	e	re-immissione	delle	acque	qualche	
chilometro	a	valle,	con	un	impianto	(definito	spregiaIvamente	“tubone”)	che	riuIlizzerebbe	le	gore	storiche:	
questo	prelievo,	che	in	estate	avrebbe	compromesso	completamente	la	fruibilità	e	balneazione	in	un	contesto	
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già	molto	conosciuto	e	fruito,	ha	portato	alla	mobilitazione	di	diverse	associazioni	che	si	sono	cosItuite	in	un	
coordinamento6	e	ha	portato	 il	Comune	di	Colle	Val	d’Elsa	a	presentare	 in	Regione	uno	studio,	effepuato	
dall’Università	di	Siena,	sulla	presenza	di	specie	vegetaIve	di	pregio	che	permeperebbero	di	ampliare	l’area	
SIR/SIC	di	interesse	comunitario	e	pertanto	di	consenIre	prelievi	ridob	di	acqua.	
In	entrambi	i	casi,	la	quesIone	della	presenza	e	della	qualità	delle	acque	rappresenta	una	delle	principali	sfide	
apportate	dal	cambiamento	climaIco	e	dalla	transizione	energeIca	nel	percorso	verso	il	contrapo	di	fiume	
(BerruI	&	Coppola,	2024)	ed	è	oggepo	delle	progepualità	abvate	sia	a	livello	di	bacino	che	locale.	
	
Il	metodo:	visioning	transcalare	
Il	percorso	di	ricerca-azione	intrapreso	dall’Università	di	Firenze,	e	declinato	nei	contesI	dell’Elsa	e	della	Greve	
come	Regional	 Design	 (progepo	 di	 area	 vasta)	 è	 finalizzato	 ad	 esplorare	 le	 potenzialità	metodologiche	 e	
operaIve	 del	 visioning	 transcalare	 per	 costruire	 un’immagine	 collebva	 della	 comunità	 rivierasca.	 La	 sua	
applicazione	avanzata	per	il	CdF	Elsa	ha	portato	a	definire	una	vision	condivisa	dello	sviluppo	territoriale,	in	
riferimento	 sia	 alle	 specificità	 locali,	 sia	 all’asta	 fluviale	 nel	 suo	 complesso,	 in	 relazione	 a	 una	 rinnovata	
percezione	del	fiume	come	risorsa	e	opportunità.	I	masterplan	elaboraI	nei	dodici	contesI	pilota	locali	sono	
intesi	 come	 modalità	 operaIve	 di	 implementazione	 della	 vision	 di	 bacino	 e	 degli	 scenari	 connessi	 e	
rappresentano	 la	base	per	effepuare	successivi	studi	di	 fabbilità	e	apuare	 i	progeb	di	sistemazione	delle	
aree	spondali.	Le	porte	del	parco	sono	dunque	le	“aree	opportunità”	censite	dal	PSM	e	riportate	nelle	schede	
meta-progepuali	 del	 PTM	 come	 cosiddepe	 “aree	 bersaglio”	 uIli	 a	 raggiungere	 l’obiebvo	 definito	 dalla	
strategia	del	piano	in	un’obca	integrata.	Gli	esiI	apuali	di	questo	percorso	di	ricerca-azione,	nonché	i	suoi	
futuri	 sviluppi,	 apraverso	 la	 definizione	 di	 progeb	 pilota	 integraI,	 dimostrano	 che	 l’uIlizzo	 di	 metodi	 e	
tecniche	del	Regional	Design	nei	processi	di	abvazione	di	contrab	di	fiume	apre	ampie	prospebve	di	ricerca	
e	di	applicazione	operaIva,	 legate	alla	definizione	di	framework	indicaIvi,	 immagini	e	visioni	del	territorio	
funzionali	all’interazione	tra	le	diverse	isItuzioni	e	tra	queste	e	gli	stakeholder	coinvolI	nel	progepo	di	futuro	
del	territorio	rivierasco	(Lingua	2022;	Lingua	2024).	
	
Il	contesto	di	governance	
Dal	 punto	 di	 vista	 isItuzionale,	 il	 Cdf	 rappresenta	 un’opportunità	 per	 i	 comuni	 di	 guardare	 a	 un	 futuro	
condiviso	in	cui	il	fiume	è	il	trait	d’union,	ma	anche	di	aprarre	finanziamenI	a	tub	i	livelli	(dai	fondi	UE	a	quelli	
regionali),	apraverso	l’abvazione	di	progepualità	trans-scalari	(Ingaramo	&	Voghera,	2016;	Pisano	&	Lingua,	
2021)	in	cui	le	vision	d’area	vasta	possono	diventare	progeb	di	paesaggio	del	Piano	di	Indirizzo	Territoriale	a	
valenza	paesaggisIca7	e	sono	declinate	e	rese	operaIve	da	progeb	locali	in	aree	pilota.	
Nei	sistemi	di	governance	configuraI	dai	percorsi	analizzaI	in	questo	contributo,	il	sistema	della	governance	
appare	simile:	l’iniziaIva	viene	per	lo	più	dai	comuni,	che	rappresentano	un	livello	intermedio	tra	cipadini	e	
associazioni	(bopom	up)	e	i	gestori	regionali	del	sistema	delle	acque	(top-down)	come	il	Consorzio	di	Bonifica	
o	l’Autorità	di	Distrepo,	promotrice	del	concepo	di	“Arno	Contrapo	dei	Contrab”.	
Nel	caso	dell’Elsa,	l’iniziaIva	viene	dal	Comune	di	San	Gimignano,	che	coinvolge	dapprima	sei	comuni	per	poi	
ampliare	il	partenariato	a	tub	i	comuni	rivieraschi,	le	associazioni	e	le	Università	di	tre	province.	Sul	fiume	
Pesa	il	Comune	di	Montelupo	FiorenIno	ha	giocato	un	ruolo	importante	sia	nella	fase	di	abvazione	iniziale	
del	CdF,	sia	nella	fase	apuale	di	individuazione	delle	possibilità	di	valorizzazione.	Infine,	anche	nel	caso	della	
Greve,	il	Comune	di	Impruneta	ha	lanciato	la	quesIone	di	avviare	un	contrapo	di	fiume	e	si	sta	facendo	carico	
di	abvare	le	reI	isItuzionali	e	associaIve	aporno	a	questo	percorso.	
Tre	sono	gli	elemenI	in	comune	a	quesI	percorsi:	la	presenza,	ai	fini	dell’abvazione	e	dell’implementazione	
dei	percorsi,	di	figure	dell’amministrazione	capofila	che	si	fanno	carico	di	portare	avanI	il	percorso	(il	Sindaco	
di	San	Gimignano	nel	caso	del	CdF	Elsa,	gli	assessori	all’ambiente	di	Montelupo	FiorenIno	e	Impruneta	nei	
casi	della	Pesa	e	della	Greve);	la	condivisione,	essendo	comuni	contermini,	di	esperienze	simili	e	di	apori	che	
fanno	capo	allo	stesso	comune	su	entrambi	i	contesI	territoriali	(per	esempio,	le	associazioni	ambientaliste	
e	dedicate	alla	fruizione	naturalisIca	presenI	nel	Comune	di	Barberino	Tavarnelle	si	occupano	sia	del	fiume	
Pesa	 che	 dell’Elsa);	 infine,	 la	 presenza	 dell’Università	 quale	 partner	 scienIfico	 “super	 partes”	 nel	

                                                
6	https://salviamolelsa.it/chi-siamo/	
7	Si	veda	a	questo	proposito	il	saggio	di	Maria	Rita	Gisotti	in	questo	numero	che	descrive	l’iter	procedurale	seguito	per	proporre	il	
CdF	Pesa	come	Progetto	di	Paesaggio	regionale	ai	sensi	dell'art.	34	della	Disciplina	del	PIT.	
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coordinamento	di	contesI	mulI-aporiali	complessi,	come	nel	caso	del	contrapo	di	fiume	Elsa,	in	cui	il	tavolo	
di	garanzia	è	formato	da	dodici	comuni,	tre	province,	due	Università	e	quasi	un	cenInaio	di	associazioni.	
	
Il	ruolo	dell’Università		
Rispepo	ai	sistemi	di	governance	abvaI	o	in	corso	di	abvazione,	il	ruolo	dell’Università	merita	un	focus	in	
quanto	emerge	con	evidenza	in	tub	i	contesI	analizzaI:	nella	Pesa	come	soggepo	abvatore	del	percorso	
(Fanfani,	2015)	e	oggi	per	estrinsecare	le	progepualità	legate	alla	valorizzazione	del	paesaggio	fluviale;	nel	
CdF	Elsa	come	soggepo	di	coordinamento	del	tavolo	di	garanzia;	infine	come	soggepo	che	può	coadiuvare	il	
comune	 nell’abvazione	 del	 percorso	 verso	 il	 CdF	 Greve,	 dopo	 che	 è	 emersa	 la	 necessità	 di	 un	 progepo	
condiviso	nell’ambito	dei	percorsi	partecipaIvi	per	 il	Piano	Strupurale	e	 il	Piano	OperaIvo	del	Comune	di	
Impruneta.	
In	termini	generali,	l’Università	può	contribuire	ai	percorsi	in	diversi	modi	(Coppola	&	BerruI,	2024;	Lingua,	
2024):	rendendo	visibile	il	fiume	e	le	sue	dinamiche	apraverso	la	produzione	e	la	disseminazione	esperta,	ma	
anche	 acquisendo	 conoscenza	 non	 esperta	 apraverso	 modalità	 differenziate	 (dai	 percorsi	 partecipaIvi	
all’abvazione	di	esperienze	di	ciIzen’s	science);	esplicitando	il	pensiero	al	futuro	(Lingua	&	Caruso,	2022)	non	
solo	 delle	 isItuzioni	 preposte	 al	 governo	 del	 territorio	 apraverso	 piani	 e	 programmi	 a	 diversi	 livelli,	 ma	
declinando	conoscenza	esperta	e	delle	comunità	locali	nell’ambito	di	scenari	e	visioni	strategiche	che	sono	
intese	sia	a	cambiare	la	percezione	del	fiume	(da	elemento	di	rischio	a	opportunità),	sia	a	precisare	poliIche	
e	 programmi	 di	 area	 vasta	 in	 progeb	 locali	 che	 rendano	 effebvamente	 visibili	 sul	 territorio	 gli	 esiI	 del	
contrapo	di	fiume.		
Infine,	 il	 ruolo	 giocato	 dall’Università	 nelle	 esperienze	 analizzate	 ha	 consisIto	 anche	 nell’accompagnare	 i	
percorsi	naI	da	 livelli	di	governance	 intermedi,	 in	qualità	di	partner	scienIfico-isItuzionale	solido	e	super	
partes	 rispepo	a	fazioni	e	priorità	poliIche	differenziate,	ma	anche	come	elemento	di	valorizzazione	delle	
giovani	 generazioni	 (gli	 studenI	 dell’Università	 e	 delle	 scuole	 coinvolte	 nei	 percorsi	 partecipaIvi)	 che	 si	
apprestano	a	vivere,	progepare	e	governare	i	territori	alla	luce	delle	sfide	della	contemporaneità.	
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